IL GARBONAJO 



DIALOGO DI UNA SIGNORA. 



Digitized by Google 



Ettrallo dal Giornale II Bohgbim N.° 3. 



Digitized by Google 




Al LETTORI. 



Il seguente Dialogo, concedutomi dalla gentile 
autrice. Io stampo qui nel Borghini, acciocché vedano 
i lettori, specialmente dell’ al tre province italiane, se 
quando si vuole assolutamente, e quando si fanno le 
diligenze da ciò, si arriva, anche da chi non è nato 
in Toscana, a pigliare, non solamente le parole ed i 
modi, ma anco il far de’ Toscani. La signora da me 
ricordata è veneta ; e non si diede all’ opera di com- 
porre questo Dialogo, ed assai altri de’simili, per puro 
passatempo , o per la vanità di esser letterata ; ma 
con 1’ unico 6ne di far cosa utile a’ suoi cittadini pri- 
ma, e poi a tutti coloro che non son toscani. Era 
essa appena giunta tra noi che le diè subito nella 
fantasia quella facilità onde i Toscani nominano, con 
acconci e proprii vocaboli, tutte le più minute cose 
domestiche, ed i più minuti arnesi d’ogni mestiere; 
e cominciò a sentir, non dico vergogna, no, ma un 
cotal rammarico, pensando che là a casa sua la più 
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parte di queste cose, o non hanno acconcio nome, o 
non r hanno nè brutto nè bello, nominandosi le più 
di esse con le parole generiche coso o cosa. E di 
qui le si raddoppiò il desiderio di studiare con ogni 
diligenza la loquela toscana (della quale sempre era 
stata studiosa, e sempre aveva tenuta con sè una 
cameriera toscana) ; e non pure lesse que’ libri che 
più contengono lingua dell’uso, e cercò sempre la con< 
yersazione di coloro che, o per natura sola, o e per 
natura e per arte fossero schietti toscani, recandogli 
.sempre in sul ragionare di toscanità , aborrente per 
altro da ogni pedanteria; ma andò anche, e dimorò, nei 
luoghi che vi si parla meglio, e massimamente nella 
Montagna pistojesc, dove si mantien viva sulla bocca 
del popolo la più parte della antica lingua. A com- 
porre poi ciascuno de’ suoi Dialoghi non ci si mise, 
se prima non aveva più e più volte parlato lunga- 
mente col maestro di quell’ arte o mestiere onde essa 
volea ragionare, e vedutolo lavorare, e adoprare at- 
tualmente tutti gli strumenti : nè prima si indusse ad 
approvare l’ opera sua che l’ avesse Ietta a gente del 
popolo, e avesse conosciuto che intendeva bene ogni 
cosa. Insamma i Dialoghi della signora Veneta, stam- 
pati che sieno, si leggerai! con diletto e con meravi- 
glia dai Toscani : si leggeranno con grandissimo pro- 
fitto e con affettuosa riconoscenza da quei dell’ altre 
province d’ Italia; e l’ autrice ne avrà ampio guider- 
done in quel soave contento che provano tutti i cuori 
gentili dell’ aver fatto cosa buona e profittevole agli 
altri. 



Pietro Fanfani. 
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S. Marcello S3 seltmbre. 



Ieri sera passeggiando per la strada maestra, s'udivano 
portate da una leggera brezza che agitava le frondi dei casta- 
gni, le note acute dello zufolo, e grida festive, e il canto ar- 
monioso di voci gentili. 

Come resistere alla tentazione di partecipare a quella cara 
allegria? Eravamo una brigata di amici, e tutti concordi vol- 
gemmo il passo al luogo donde il suono veniva. — Fra una 
folta selva di castagni un viottolo serpeggiante, difeso da un 
palancato, conduceva ad una meschina uasuccia posta sul dorso 
di un poggio. Lesti si sale la via magicamente rischiarata dai 
raggi della luna, che scappavano fuori dalie spesse frondi dei 
castagni, e si arriva sull’aja. Che quadro gentile ! qui un branco 
di bambine che spiccolavano (1) le foglie di castagno can- 
tando rispetti ; sparsi qua e là una turba di giovinotti, che ri- 
spondevano al melanconico canto, n lanciavano frizzi e parole 
amoroso allo più vaghe foroselle ; nel mezzo dell’ aja il capoc- 
cia, che infilava le foglie tpiecolate dal ramo, e ne faceva co- 
rone, che la massaja sospende fuori delle finestre o al palco 
del metalo per seccarle e servirsene a fare i necci. 

(1) È forse frequentativo di spiccare. 
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Appena arrivati il la vero era bell' e finito, e in un baleno 
i giovinotli sgombrarono l'aja dai rami, mentre le fanciulle al- 
legramente la spazzavano. 

— Si balla; si balla; gridarono tutti ad una voce. 

Oltre allo zufolo, vennero due violini; e le leggiadre fan- 
ciulle inebriale, svelle come capretti, spiccavano salti col ro- 
busto danzatore, che le slanciava aH'aria come fossero piume, 
0 le portava seco a tondo con la celerità di una rota impe- 
tuosamente sospinta. Fra i molli balli fecero anche quello della 
Lucia morta; reminiscenza cred'io di antichi balli, e forse 
Etruschi, in onore dell' anima dei morti. — É una leggiadra 
ed amorosa finzione. 

Una giovanetta giace distesa, immobile come se fosse morta, 
nel mezzo dell’aja sopra uno strato di foglie e fiori, ed un 
giovine, ballandole intorno, evoca l’ anima sua cantan;lo ; 

Bell' anima gentile e traditora, 

Ritorna all' amor tuo che qui t’ aspetta; 

Vieni, deh ! vieni a rivedermi ancora, 

• E non restar laggiù così soletta. 

A poco a poco r anima gentile, che non può resistere alla 
chiamata del caro giovino, ritorna ad animare le sue spoglie. 
Prima piglia vita un braccio, poi una gamba, ed alla fine il 
corpo gentile si move tutto, e la giovinetta vispa si rialza, 
e si precipita tra le braccia del ballerino, che la porta seco 
con tanta foga e furia, che pajono entrambi aggirali da un vor- 
tice, ed appena i lor piedi toccano terra. 

Mentre noi si godeva le allegre danze, la sposa di casa 
se ne slava rimpiattala in un cantuccio, c non volle mover passo 
nè col marito nò c.on altri. 

io la pigliai a braccetto e volli entrare con lei in casa. 

— Perchè sei mesta Maria, le domandai, hai qualche 
dispiacere? 

— Ne ho uno grosso che mi passa l' anima, rispose ella: 
fra pochi giorni il mio Marcello partirà per la Maremma; e 
queste allegrie mi fanno male. Io resterò qui senza quattrini. 
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con duo bimbi, uno che spiccica appena le parole; e 1' allro 
che poppa, poppa da consumarmi. Mi guardi come sono rii]- 
nila: ho la tosse; dopo il secondo parto non sono più ritornala. 
Eh! se verrà l'anno venturo, non mi ci troverà più. — 

E la poveretta piangeva mentre cresceva il brìo della danza. 

— Creda a me, ella riprese, gli ò questo un gran dolore ! 

— E non potrebbe rimanere? le diss’io. 

— No signora: qui non ci sono riprese di sorta, ed an- 
che se lavorano, mangiano il guadagno. Anno, lavorò tutto l'in- 
verno senza utile; -e giurò di voler aiKlare in maremma fin- 
ché sarà buono a svoltolare un sasso. 

— E con chi parte? 

— Con quelli della sua compagnia. Il padrone della mac- 
chia, che i nostri montanini vanno a tagliare, nomina un capo 
macchia che è quello che viene nell’ estate a cercare gli uo- 
mini ed a fissarli, e poi li porta al lavoro e glielo segna. Le 
compagnie sono di cinque o sei uomini. Innanzi di partire 
vanno dal parroco, gli fanno la elemosina, perche dica una messa 
che sentono lutti ; fanno scoprire la Madonna, che gli ajuti nel 
viaggio e ad avere una buona maremma, e poi vengono a casa 
a far fagotto, c a fare le partenze con la famiglia. Gli sposi 
dànno un bacio ai bambini, che rivedranno, se Dio vuole, a 
maggio : dicono addio alla sposa ed ai parenti, e se ne vanno. 
Lontani un miglio da casa, si mettono a cantàre; ma del cuore 
nessuno sa niente. 

— E tu non lo accompagni punto ? 

— Parecchio donne vanno fino a Pisloja; ma esse avranno 
più coraggio di me. A me il pianto non mi lascerebbe ve- 
der la strada, nè troverei la via per ritornare addietro. — 

Intanto che noi così mestamente si ragionava , le danze 
terminarono senza il consenso dei ballerini. I sonatori stan- 
chi, non ristorali da un bicchiere di vino, se ne andarono zitti 
zitti, lo rimasi sola con la famiglia. Era notte, ina non lardi. 
— Vien qui, Marcello, diss’io allo sposo di Maria, dimmi se 
hai sonno. — Punto, rispose: rimanga un po’ a veglia con noi, 
se le fa comodo. 
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Io ci resto, ma tu raccontami la vita che vai a fare 
in maremma. 

— Volontieri, rispose egli. Maria, metti il lumajo sulla 
tavola, dell’ olio nel lume o dallo qui. — 

Appesero il lume a mano al lumajo, e la fioca luce ri- 
schiarava la stanzaccia afiTumicata dal fumo del melato. Mar- 
cello si pose a sedere di faccia a me, la Maria accanto, la vec- 
chia suocera filava. 

Marcello. — Quando si arriva in Maremma il capo mac- 
chia ci porta alla macchia. Sparte il lavoro, fa le segnate, 
si dice noi, e a ognuna dà un numero. Ogni compagnia tira 
a sorte uno dei numeri, e poi va a visitare la macchia che le 
toccò a tagliare. Subito, nel posto migliore disegna la capanna, 
e tutti si sbracciano a farla. La capanna si fa a schiena d'asino 
con due pendenze. Con l' accetta si taglia dei pali lunghi, con 
due branchi da una parte detti forcini-, e si piantano in terra 
in pendenza distante sei o otto piedi l' uno dall’ altro con le 
branche congiunte. Di sopra ai forcini si pone i perticoni, 
che fanno il comignolo. Per dare scolo all’acqua si piglia un 
tronco, che si vuota nel mezzo e si mette in modo che l' ac- 
qua spiova. Poi si sega un rocchio di leccio o faggio, si fanno 
delle scandole (o asse), e la si ricopre. Alle pareti la si cal- 
zola con delle piote ( o jove ) ; alla fino si squarta un cerro 
grosso, e le si fa l' uscio. Allora la capanna ò bell’ e rizzata. 

— E su che cosa dormile? 

Marcello. — 1 nostri letti li diciamo rapazsole, e sono 
fatti di duo pali lunghi attraversati da tante perticoline. Sopra ci 
si metto un saccone, dotto balla, ripieno di foglie secche per 
fare un po' di cuccia. La sera ci buttiamo giù, e ci ricopriamo 
con la nostra giubba. 

— E non sentile freddo ? 

Marcello. — No, perchè nel mezzo della capanna si fa il 
fuoco, e la brada dura tutta la notte. 

— E come campate? 

Marcello. — Le compagnie hanno il loro dispensiere sala- 
rialo dal padrone della macchia, montanino anch’esso, che ci 
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sommiDislra farina di granturco, cacio, cd un po' di carne di 
majale. Ogni compagnia ricevo un sacco di farina cd una forma 
di cacio per volta e quando l’ba finita ne prende dell’altra. 
Il dispensiere tiene nota di quanto si consuma e quando ci fa 
i conti diffalca la spesa. Più si mangia e con meno quattrini 
si torna. 

— E chi vi ammannisce il desinare? 

Marcello. — Il più giovine, o il più mingherlino della com- 
pagnia si eleggo a polendajo. Egli fa la polenda, va a attingere 
r acqua con la barletta ; tiene conto d' ogni cosa ; o ha diritto 
dì scegliersi il posto nella rapazzola. In due giorni tutto è 
all’ordine o allora si dà mano ai lavoro. 

— Di che sorta di pianto è la macchia? 

Marcello. — Lecci, corri, faggi, sugheri, mortelle, albatri, 
ilatri, sondri, testucchi, olivi selvatici, o certe piante che ven- 
gono sul sasso, che diciamo spaceasassi, di cui l’ osso è buono, 
ma l’anima dura dora. 

— E con quali attrezzi sì spaccano lo legna? 

Marcello. — Prima si atterra la pianta con l’ accetta, e si 
trinciano i rami; coi pennato si ramiccia i minuti o si lasciano 
in monte. Le fascine non le facciamo noi : noi si prende il grosso, 
i rocchi grossi, che si squartano, così : s' intesta un rocchio con 
un accettane, e nella spaccatura s’interna la zeppa ( o biella ), 
poi con il mazzo si batte forte sulla zeppa, e il rocchio si 
spacca. 1 pezzi spaccati si dicono quarte, che si portano sulle 
spalle alla carbonaja, e le legna minute ce le portiamo col 
forcina che noi diciamo cavallo. 

— Un cavallo di nuova specie eh? 

Marcello. — Proprio il cavailo siamo noi ; ma si ciùama 
cavallo un legno con due branche lunghe da un lato, attra- 
versale da un pezzo di legno, legato con una ritortola, che 
sostiene le legna minute. Quando il cavallo è caricato lo por- 
tiamo a mano appoggiato alla spalla: così si portano le legna 
alla carbonaja. 

— Vorresti darmi ad intendere, o Marcello, come fanno la 
carbonaja cd il carbone? 
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Marcello. — Glielu do ad ialendorc in pocliu parole. Il 
carbonajo fa una piazza in tondo, pulita |)cr bene, o noi mezzo 
ci rizza la rocchina, cioè pianta tre pertiche lasciando nei bel 
mezzo un tondo vuoto. Fatto questo lavoro, il carbonajo dice : 
— Ohe, compagni, s' è ritta la roochina. — Allora noi, intorno 
alle partiche ci mettiamo le legna sempre in tondo, diritte, e 
bene accomodate, finché la piazza n' è tutta piena : poi viene 
il carbonajo ed impoltriecia la carbonaja. 

— Come dici? 

Marcello. — Che impoltriecia la carbonaja, cioè la ri- 
copre di legna e pattume, e sopravi terra. Fatto questo la 
infuoca. 

— Dimmi preciso come fanno, perchè le legna brucino o 
non si consumino? < 

Marcello. — il carbonajo mette due pezzi in croce so- 
pra le pertiche della rocchina, le carica di legna minute, e vi 
dà fuoco. Viene un bel braciere, e si consuma cosi anche i 
pezzi messi a croce che sostenevano le legna, onde lo bragie 
cadono nella buca della rocchetta, o dànno fuoco allo legna 
della carbonaja. La buca della rocchetta si riempie di tacche 
di legna, perché il fuoco si mantenga, poi la si tura per bene 
con delle piote, perchè non isliati da quella parte. 

— Ma bnite che sian lo legna, il fuoco cesserà? 

Marcello. — No, perchè il carbonajo rimbocca la carbo- 
naja, cioè leva lo piote che lappano il buco della rocchetta o 
ci rimette delle legna trincialo che brucino. 

— Ma come le legna posson bruciare senza aria ? 

Marcello. — Ha ragione; senz’aria il fuoco si spegnerebbe, 
ma il carbonajo dà i fumi alla carbonaja per farla sfiatare. Piglia 
un bastoncello lungo, che si dice il fumicajolo ; e in tondo alla 
carbonaja fa una corona di buchi, donde entra ed esce )’ aria. 
So il fuoco lavora troppo lento, si fa anco i cagnoli, cioè dei bu- 
chi nel fondo per dar taleggio al fuoco. Dopo otto o dieci 
giorni la carbonaja è colla, e allora la sormondano. 

— > Spiegami anche quest' ultimo lavoro. 

Marcello. — Con la pala e col rastrello levano dalla car- 
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bonaja tutta la terra grossa che la rieo^e, e d lasciaDo la 
fine ben colla, che disleiKlono per bene cosi da tapparla in 
meniera che il fuoco si spenga. Allora il carbone è beii'e al- 
r ordine: vengono i cavallari, ne riempiono le balle (sacco 
grande che tiene mezza soma) e lo caricano sui cavalli o muli. 
A noi viene miserato il lavoro dalla quantità di carbone fatta ; 
tante some dì carbone, tanta paga. 

— E guadagnale di molto per compagnia ? 

Marcello. — Seconde : la spesa per campare la si fa in 
comune, e ci si spartisce. Tanto spende quello che mangia 
come un elefante , come quello che si sazia di una fetta di 
polenda. Dilfàlcata la spesa, si spartisce anco il guadagno, e alle 
volle si porta a casa un 20 scudi soltanto ; ma se la va bene, 
SO, 60, ed anco più. 

— Ma da che dipende che guadagnate poco o molto ? 

Marcello. — Prima dalla specie delie piante della macchia ; 
se ve ne sono molte di [difficili a spaccare ci vuol più tempo - 
poi da’ compagni : parecchi fanno il mestiere ma non sono 
tanto destri, e però fanno poco lavoro; poi dal carbonajo; se 
è bravo, di 80 some di legna ne fa tornare 100 di carbone; 
ma, se si azzecca in uno non esperto, in un bracione, diciam 
noi, di 100 di legna non ne vengono che 80 di carbone, e 
allora il guadagno è andato. 

— Povero Marcello! tu meriteresti di guadagnare assai. 
Lasci la moglie malata, i figliuoli piccini, o vai lontano a la- 
vorare e stentare per loro. 

Marcello. — Certo, il sacrificio ò grande; ma siamo po- 
veri, e con la povertà non si contende: bisogna scacciarla di 
casa a furia di lavorare. Dio ci conservi le braccia sane. 

— E qual voglia avete di cantare, allontanandovi dallo 
vostre case? 

Marcello. — Noi montanini si canta sempre; e quando 
si parte, e quando si ritorna. Si canta per ingannare il cuore, 
per non sentire quel eh’ e' dice, o per dire quello che dice. 

— Vuoi dirmi una dello vostre canzoni? 

Marcello. — La canzono di quando si parto è questa : 
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E^la mia tiranna serio 

Vuol eh’ io parta e ti abbandoni ; 

Non mi vaglion le ragioni. 

Mi comanda il mio dover. 

In maggio poi, ritornando al paese, si canta ogni sorta di 
rispetti 0 stornelli. Parecchi se li cavano dal capo in quel 
momento. 

— Dal capo dici? iodirei dal cuore. L’ allegria vi commove 
e vi esalta , o voi cantate come gli uceolli . quando ritornano 
al nido. 

Maria. — Dio faccia che venga presto quell’ora: ah fosse 
adesso maggio! 



Marina. 






Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




